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Il Pd non si chiuda
a discutere di regole
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● PER IL PD, IL CONGRESSO È UNA GRANDE OP-
PORTUNITÀ:PERRIGENERARELASUAIDENTI-

TÀ,PERRITROVAREil senso della sua proposta po-
litica, per rilanciare il dialogo con la società,
per rinnovare ancora i gruppi dirigenti. Insom-
ma l'occasione per riconnettere le sue idee e il
suo progetto con la vita e le aspirazioni dei citta-
dini.

Stanno qui le ragioni per cui occorre fare
presto e chiudere il percorso congressuale en-
tro l'anno, come, per altro, annunciato dal se-
gretario. E stanno qui le ragioni per cui ci serve
una discussione aperta e larga sulle idee, che
parta dai circoli, capace di coinvolgere gli iscrit-
ti, gli elettori, i cittadini impegnati nei mondi
vitali della società. Guai ad impantanarsi in
una discussione condominiale sulle regole e da-
re l'impressione di una chiusura su noi stessi.

Il congresso serve per lanciare e discutere
una proposta per l'Italia, oltre che per eleggere
il nuovo segretario. Alle primarie partecipa il
popolo dei democratici, perché il partito è un
patrimonio che non appartiene solo agli iscritti
o agli aderenti.

Le regole si decidono insieme. Un'intesa si
troverà, sono sicuro, ma occorre affrettarsi per
mettere, da subito, la grande comunità dei de-

mocratici nella condizione di discutere dell'Ita-
lia e dell'Europa.

Non c'è dubbio che le difficoltà attuali del Pd
nascono anche dal fatto che in questi anni è pre-
valsa la formula del partito proiettato sulla sca-
lata delle istituzioni, piuttosto che sul servizio
delle istituzioni e, quindi, sempre più ridotto a
strumento elettorale. È vero che il partito, Co-
stituzione alla mano, serve anche a questo, ma,
nel testo dell'art. 49, esso è concepito come una
libera associazione di cittadini «per concorrere
con metodo democratico a determinare la poli-
tica nazionale» e, dunque, come uno strumen-
to della sovranità popolare che si organizza co-
me parte politica tra le altre; non un comitato
elettorale, proprietà di notabili o di gruppi di
pressione. Questa fedeltà all'art. 49 è tanto più
rilevante in un tempo in cui i cittadini hanno
perso fiducia nella politica e nei partiti. Per que-
sto è urgente riformare il Pd, senza attendere
una nuova legislazione in materia, che pure è
auspicabile.

Qui, vi è anche il segno di una sconfitta della
mozione congressuale di Bersani (che anch'io
ho sostenuto), uscita vincente nel 2009 pro-
prio per la sfida lanciata sui temi del partito e
che, invece, è rimasta lettera morta.

La credibilità e la buona salute di un partito
esprimono anche la qualità e l'efficacia della
sua proposta politica. Il partito è una comuni-
tà, un luogo in cui si promuovono e si discutono
le idee, si elaborano proposte politiche, si ascol-
tano le istanze dei cittadini, si accoglie e si valo-
rizza la voglia di partecipare, si fanno crescere
capacità, responsabilità, passione, al servizio
del bene comune.

Il nostro partito non è apparso sempre all'al-
tezza di questo modello: litigiosità, carrieri-
smo, correntismo, scarsa preparazione dei
gruppi dirigenti hanno spesso caratterizzato la
sua immagine, il suo profilo ordinario, allonta-
nandolo dal rapporto con la vita quotidiana del-
le comunità.

A febbraio abbiamo perso voti tra i giovani e
gli operai: il segnale è stato forte e chiaro.
L'astensione, il non voto alla sinistra, il voto da-
to a Grillo, non esprimono solo un disagio e
una protesta, ma una vera e propria estraneità
rispetto alle istituzioni democratiche, una crisi
di fiducia anche verso il nostro partito.

Così è potuto capitare che non abbiamo sa-
puto intercettare non solo la domanda di cam-
biamento, ma neanche quella di giustizia e di
solidarietà, che andavano emergendo sotto i
colpi della crisi, nella crescente disperazione
dei giovani senza lavoro e senza futuro, nella
silenziosa dismissione del sistema produttivo,
che lasciava a casa centinaia di migliaia di lavo-
ratori adulti, nella progressiva diaspora dei cit-
tadini dalla democrazia e dalle sue istituzioni.
È mancata una cosa importante nella vita del
Pd: la cura e l'investimento sui circoli e sulle
realtà locali, la formazione continua, l'alimenta-
zione etica dell'impegno politico. Diciamolo
con franchezza: pochi hanno pensato al partito
in questi anni. Esso aveva bisogno non solo di
una guida per l'esterno ma anche per l'interno.
Epifani dice che adesso abbiamo bisogno di un
segretario che si occupi a tempo pieno del parti-
to. È difficile pensare che un segretario così
possa evitare di occuparsi anche della società
italiana. Dunque le due cose devono stare insie-
me. Io penso che il tema più urgente per noi sia
quello di capire cosa debba fare adesso il Pd,
con quali idee dovrà ripresentarsi presto al co-
spetto degli elettori, e a quali domande intenda
dare una risposta. Ha scritto bene Reichlin in
un recente articolo su l'Unità: il nodo più impor-
tante resta quello della «rappresentanza», la
qualità e il senso del rapporto del Pd con i pro-
cessi sociali, la sua vocazione ad esprimere le
forze vive della società e del cambiamento. Ec-
co, allora, il senso della sfida che sta di fronte al
prossimo Congresso: ridare credibilità al Pd, ca-
pacità di rappresentanza, passione per le idee,
voglia di stare vicino alla gente.
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● QUELLOCHEMIASPETTODALCONGRESSOÈUNDIBATTI-
TOSERIOPERRINNOVARELERAGIONIELACREDIBILITÀ

DELPD,SENZADEFINIRCI in relazione agli avversari - con-
tro o a favore di Berlusconi, anche dopo la gravità della
sentenza - ma rispetto alle esigenze del Paese e alle
nostre capacità di interpretare responsabilmente il
cambiamento.

Le regole per il Congresso ci sono, sono presenti nel
nostro statuto, frutto di un lavoro collettivo che abbia-
mo svolto nel 2007. Sono state corrette negli anni - ma
mai stravolte - fino all’opportuna modifica sollecitata
da Bersani in occasione delle ultime primarie. Se pro-
prio si ritengono utili ulteriori «aggiustamenti», si fac-
ciano, ma velocemente e con il consenso di tutti. Il Con-
gresso deve consolidare le nostre ragioni fondative e
non certo metterle in discussione, come accadrebbe se
si stravolgesse il senso delle regole indicate dallo statu-
to.

Dobbiamo darci il compito, per tutte le fasi del no-
stro agire, di allargare più possibile la partecipazione.
Riconoscendo un ruolo importante agli iscritti, ma con-
dividendo le scelte decisive, come il segretario e la linea
politica, con gli elettori, con le persone con cui condivi-
diamo la vita di tutti i giorni. Dobbiamo ricacciare indie-
tro ogni tentazione a chiuderci ed invece aprirci, rende-
re facile per ogni persona avvicinarsi a noi, scegliere di
sostenerci, iscriversi, partecipare alle nostre scelte, vo-
tarci.

La responsabilità storica del Pd, quella che dobbia-
mo andare a dimostrare, sta nell'innovazione, nel cam-
biamento, nella partecipazione, nell’unire energie, sa-
peri, competenze, far ritornare la voglia di essere parte
di una comunità: un partito per governare l’Italia, una
forza riformista, coraggiosa e aggregante, aperta alle
italiane e agli italiani che vogliono cambiare.

Le regole che ci siamo dati prevedono anche che il
segretario sia candidato premier. Mi pare naturale che
il segretario lavori al meglio per rendere forte e credibi-
le il Pd: per gestire questa fase difficilissima del gover-
no Letta e, quando sarà il momento, per vincere le ele-
zioni. Scegliamo perciò un leader nel senso più pieno
del termine - questo serve oggi - senza temere di scade-
re in un partito personale. C’è la possibilità, e sta a noi
praticarla, di una declinazione democratica della lea-
dership, di una leadership forte ma sempre di servizio
agli obiettivi comuni.

Ho usato anch’io molto spazio per parlare di regole.
E invece, da subito, il cuore del nostro Congresso do-
vranno essere i contenuti, i valori, le proposte.

L’uguaglianza in questo momento mi pare un tratto
distintivo decisivo. Siamo pieni di segnali di cattiveria
sociale, dal razzismo all’omofobia, alla violenza sulle
donne. C’è da ricostruire un senso di comunità acco-
gliente, superando stereotipi e resistenze culturali, e
scegliere integrazione, coesione, diritti, libertà, valore
delle differenze. Scegliere come priorità di azione la
libertà e l'autodeterminazione delle donne. Su questo
vorrei sentire idee e proposte. E sull’investimento ne-
cessario sulla scuola, la ricerca, la cultura, fattori decisi-
vi per ogni cambiamento.

Vorrei poi sentire proposte per i giovani, per rispon-
dere alla crisi di lavoro e di speranze. Come difendiamo
il lavoro che c’è e insieme ne creiamo di nuovo? Come
restituiamo valore al lavoro di tutti? Io sono convinta, e
su questo mi piacerebbe ascoltare coloro che si candide-
ranno, che sia necessario ripensare il nostro modello di
sviluppo, con politiche industriali basate sulla sostenibi-
lità, sul rilancio della manifattura, sull’esempio del ma-
de in Italy. Un modello di sviluppo sostenibile non solo
italiano ma europeo, perché l’Europa è per noi l’unica
dimensione possibile, l’unico modo per dare forza, nel
contesto della competizione globale, ad un modello di
crescita etico, rispettoso dell’ambiente e dei diritti, vo-
tato all’innovazione.

La crescita dovrà essere una delle priorità su cui il
Congresso dovrà confrontarsi. C’è da guardare al futu-
ro, alla missione che diamo al Paese. Il dibattito sia
aperto, critico, propositivo nel modo più libero e demo-
cratico possibile, ma nessuno si sottragga mai all’obbli-
go di lealtà. Nessuno pensi mai di speculare sul gover-
no per attrarre consensi. Letta è il nostro premier, e il
nostro impegno, anche attraverso il Congresso, deve
essere quello di rafforzare l’azione del governo sui no-
stri temi, mai di indebolirlo. Di massimizzare l’efficacia
e insieme costruire la prospettiva.
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Lui era seduto sul muretto di recinzione
della villa. L’ hanno ammanettato senza
opposizione alcuna. È rimasto muto.
Rimangono due figlie di 20 e 23 anni.
Una volta si parlava di uxoricidio, oggi si
chiama femminicidio. Sta di fatto che
nella maniera più atroce, o rapida e
«tradizionale», si aggiungono violenti
fatti in una compulsiva sequela
delittuosa e macabra.
DORIANAGORACCI

Impietosamente la cronaca ripropone
l'idea per cui bisognerebbe sempre
prendere tremendamente sul serio le
minacce e il dolore di chi non riesce ad
accettare una separazione e la necessità
di migliorare, rendendola più agile, più
efficace e più completa, la legge attuale
sullo stalking. Impietosamente, negli
stessi giorni, la cronaca parlamentare
propone la superficialità e la

disinformazione dei parlamentari che,
per «svuotare le carceri», proprio quella
legge deformano e svuotano. Rendere
impossibile la detenzione preventiva di
chi è accusato di stalking significa infatti
definire una situazione in cui le forze
dell'ordine e la magistratura potrebbero
trovarsi senza risorse di fronte a dei
delitti annunciati. Il che sembra a me
particolarmente stupido se si pensa che
quelli di cui si parla sono delitti
passionali commessi, in genere, da
persone che perdono il controllo di sé
transitoriamente. Persone di cui si può
pensare che, a distanza di tempo,
ringrazieranno chi li ha fermati. Insieme
agli innocenti (i figli) che di questa
tragedia sarebbero stati vittime. Tutta
questa materia, io penso, ha bisogno di
una rivisitazione urgente. Tenendo conto
di quello che sappiamo sulla
psicopatologia dei traumi affettivi.
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● «QUELLO È IL MONTE JATO, QUELLA “V”,
PRIMA DELL’ALTRA CATENA, È PORTELLA

DELLAGINESTRA», quelle case bianche ai pie-
di di tutto, San Giuseppe, Jato ovviamente.
Questa è la sua valle, con i laghi Poma verso
il mare e quello di Piana degli Albanesi do-
po la Portella. La comunità arbëreshë di
Piana conserva ancora tracce di cultura pro-
pria sulle indicazioni stradali, gli occhi di
Scanderbeg riflessi nel lago e le urla sulle
pareti della Rocca Busambra, una dolomite
solitaria e imponente.

Dentro le sue viscere hanno ritrovato Pla-
cido Rizzotto, sessantaquattro anni dopo.
Tutto questo territorio racconta di notti
stellate e atroci. Bellezza e orrore, coraggio
e terrore. Io e il nostro caro Angelo, il piani-
sta del Mandrione, ce lo siamo attraversato
su due bici particolari, quella da passeggio
del Sindaco e la mountain bike dell’assesso-
re alla Cultura. Davide e Pierluigi, sono loro
il cambio di passo di questa terra. Ora ci si
può provare. Un gesto importante è stato
portare in piazza «Il Palco a Pedali» dei
miei Tetes con Libera di Don Ciotti e il «cor-
to illustrato» Munnizza, dove Licio Esposi-
to narra la vita, la morte e la nuova vita di
Peppino Impastato. Salite e discese su per
Portella della Ginestra, dove spararono a
gente inerme nel ’47 e dopo, come sempre,
segreti e misteri. Poi ce ne siamo andati,
con calma, verso una serie di villette confi-
scate alla mafia a Marina di Cinisi, proprio
nel paese di Impastato. Io comodamente se-
duto sulla bici del sindaco Davide, Angelo,
dannato sul sellino tosto e non regolabile
della mountain bike dell’assessore Pierlui-
gi. A loro vogliamo dare una mano. Voglio-
no allestire una biblioteca per la città. «A
San Giuseppe Jato serve un polmone di le-

galità» dice Pierluigi – «Carta da respirare»
- dico io. «A trent’anni voglio fare qualcosa
per la mia terra, ma a molti miei amici sem-
bra un’utopia» riprende lui. «E tu avresti
mai immaginato che un palco si poteva ac-
cendere di luce e suono con le pedalate de-
gli spettatori?» replico io. «È sconfiggendo
l’ignoranza che si batterà la mafia» conclu-
de Pierluigi, mentre riempiamo le borrac-
ce.

Nelle notti passate nei vari campi di Libe-
ra ho perso gli occhiali grigi di scena da «sul-
farara», un paio di pantaloni di tela azzurra,
il mio telefono cellulare bianco e pure le
due biciclette, quella del sindaco e quella
dell’assessore una nera e l’altra rossa. Ab-
biamo lasciato tracce. È per ritrovarci. Qui
c’è acqua, qui c’è luce, la vita potrebbe rico-
minciare. Abbiamo cercato ovunque, tutti
insieme, Luca e Angelo il pianista, Carlo e
Stefano, Lorenzo, Luciano e Mauro, Fran-
cesco Citarda ed Elena Ciravolo, Angelo
Sciortino e oltre cento ragazzi di varia Ita-
lia. Una di loro che veniva da Torino, men-
tre cercavamo, a un certo punto mi ha det-
to: «La speranza non è un disegno divino, è
il fare degli uomini». Uomini come noi, sul-
le strade di Danilo Dolci.
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